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SULLE TRACCE DEI SOLDI

Ai «ribelli» il solo auto finanziamento non basta
Le Procure si concentrano sulle attività illegali che forniscono entrate aggiuntive

n Per comprendere la capaci-
tà di tenuta, mobilitazione e
conflitto dell’area antagonista
non basta fermarsi alla dimen-
sione ideologica. Il vero fattore
strutturale è economico. Die-
tro cortei, occupazioni, cam-
pagne mediatiche e – nei casi
più estremi –violenza organiz-
zata, esiste infatti un sistema
di finanziamento articolato,
frammentato e resiliente, ca-
pace di adattarsi alle pressioni
giudiziarie e politiche. La pri-
ma fonte, rivendicata aperta-
mente, è l’auto f i n a n z i a m e nto
militante. Concerti, cene so-
ciali, feste politiche e sotto-
scrizioni pubbliche costitui-
scono il cuore visibile della
raccolta fondi. A queste inizia-
tive si affianca la vendita di
gadget – magliette, bandiere,

adesivi – che svolgono una
doppia funzione: economica e
id e nt i ta r i a .

Un secondo pilastro, meno
dichiarato ma centrale, è rap-
presentato dalle occupazioni.
L’uso stabile di immobili sot-
tratti al mercato consente un
abbattimento drastico dei co-
sti: niente affitti, spese ridotte
o assenti per le utenze, dispo-
nibilità permanente di spazi
per eventi a pagamento. È un
finanziamento indiretto, ma
strutturale, che garantisce

continuità organizzativa e lo-
gistica anche in assenza di
grandi flussi di cassa.

Esiste poi una vasta area gri-
gia composta da associazioni
culturali, circoli ricreativi e
progetti sociali formalmente
legali. Queste strutture raccol-
gono fondi attraverso tessera-
menti, eventi pubblici e talvol-
ta contributi esterni, fungen-
do da cerniera tra militanza
antagonista e società civile.
Non sempre si tratta di attività
illecite, ma la destinazione fi-

nale delle risorse risulta spes-
so opaca e difficilmente trac-
ciabile. Negli ultimi anni si è
affermato anche il ricorso agli
strumenti digitali. Crowdfun-
ding online, appelli social e do-
nazioni elettroniche vengono
attivati soprattutto in occasio-
ne di arresti, sgomberi o pro-
cedimenti giudiziari. Piatta-
forme di pagamento diffuse
consentono di raccogliere ra-
pidamente somme significati-
ve, mentre in alcuni casi emer-
gono anche canali in criptova-

lute, usati per ridurre la trac-
ciabilità dei flussi. Un ruolo
non marginale è giocato dalla
solidarietà politica. Casse di
resistenza, eventi pubblici
promossi da ambienti conti-
gui e forme di legittimazione
istituzionale contribuiscono a
rafforzare l’ecosistema anta-
gonista. Anche se non si confi-
gurano come finanziamenti
diretti, queste dinamiche mol-
tiplicano risorse, visibilità e
capacità di mobilitazione.

Infine, le indagini giudizia-

rie segnalano l’esistenza di
segmenti minoritari ma radi-
calizzati che ricorrono ad atti-
vità illegali o borderline. Spac-
cio, furti, ricettazione e dan-
neggiamenti non rappresen-
tano l’intero movimento, ma
costituiscono un canale di fi-
nanziamento e pressione che
attira l’attenzione di Procure e
forze dell’ordine, soprattutto
nei contesti urbani più tesi.

Il quadro è quello di un siste-
ma economico composito, ca-
pace di rigenerarsi. Quando
un canale è colpito altri suben-
trano e l’auto finanziamento
«puro» non è sufficiente a
spiegare la persistenza dell’a-
rea antagonista nel tempo.

F. Ame.
S. Pia.
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Pro Pal e migranti
nella rete europea
dietro Askatasuna
La svolta ai cortei contro il G20 del 2017: da allora nel continente
il copione degli scontri è lo stesso. Come pure tanti protagonisti

di FABIO AMENDOLARA
e STEFANO PIAZZA

n Il caso Askatasuna, a Tori-
no, rappresenta oggi uno degli
esempi più chiari di come l’an -
tagonismo italiano abbia su-
perato la dimensione della
protesta radicale per assume-
re tratti strutturalmente vio-
lenti e insurrezionali. Gli
scontri che hanno investito il
capoluogo piemontese, con
108 feriti tra le forze dell’ordi -
ne (96 poliziotti, cinque cara-
binieri e sette finanzieri) e una
città paralizzata, non sono il
risultato di una degenerazio-
ne improvvisa, ma l’esito coe-
rente di una cultura dello
scontro coltivata nel tempo,

fondata sulla delegittimazio-
ne sistematica delle istituzio-
ni e sull’uso della violenza co-
me strumento politico ordi-
nario. L’antagonismo che ruo-
ta attorno ad Askatasuna non
agisce in isolamento. Al con-
trario, si inserisce in una rete
nazionale ed europea che
comprende centri sociali
strutturati, collettivi antago-
nisti e gruppi informali capaci
di mobilitarsi rapidamente,
spostare militanti da una città
all’altra e convergere su obiet-
tivi ritenuti simbolici. Torino,
Roma, Milano e il Nord-Est co-
stituiscono snodi italiani di
un circuito che dialoga stabil-
mente con ambienti analoghi
in tutta Europa. In questo qua-
dro, Askatasuna ha svolto nel
tempo una funzione di hub
ideologico e operativo, in gra-
do di attrarre militanti esterni
e di fungere da punto di coagu-
lo per azioni ad alto tasso di
c o n f l i ttu a l i tà .

Il punto non è soltanto chi
scende in piazza, ma come: ca-
tene di comando informali,
gruppi di copertura, servizi
d’ordine paralleli, staffette e
un apparato comunicativo che
spesso si muove su canali
chiusi e messaggistica cifrata.
Durante le azioni, hanno do-
cumentato gli investigatori
della Digos, sono stati usati ad-
dirittura i disturbatori di fre-

quenza elettronica (jammer),
per rendere più complicate le
comunicazioni tra gli operato-
ri delle forze dell’ordine. L’at -
tenzione di Digos e carabinieri
del Ros è tutta concentrata
su l l ’area antagonista e anar-
co-insurrezionalista. Una ma-
teria calda, che ribolle. Perché
alcuni gruppi provano a com-
pattare il fronte contro quella
che chiamano «deriva securi-
taria» del governo. È una paro-
la che gira, torna e rimbalza
sui canali social monitorati.
Dentro c’è di tutto. Una massa
di attivisti che sa muoversi.
Che ha già incendiato diverse
piazze: più volte a Torino, ma
anche a Roma e a Milano. Sem-
pre grandi manifestazioni,
sempre lo stesso copione. Con
specialisti della guerriglia ur-
bana, non improvvisati, come
protagonisti. Con rinforzi che
arrivano anche da oltre confi-
ne: Francia, Spagna e perfino
Turchia e Grecia. A loro si so-
no saldati anche minorenni,
ragazzi di seconda generazio-
ne. I cosiddetti «maranza».

Il modello operativo di rife-
rimento è quello dei Black
Bloc, non come organizzazio-
ne formalizzata ma come tat-
tica militante condivisa. Pic-
coli gruppi vestiti di nero, con
volto coperto, si muovono al-
l’interno di manifestazioni
formalmente legali con l’o-

biettivo di trasformarle in epi-
sodi di guerriglia urbana. La
violenza non è reattiva né ca-
suale, ma preordinata: sopral-
luoghi preventivi, studio dei
dispositivi di contenimento,
comunicazioni criptate, accu-
mulo di materiali offensivi,
definizione di ruoli e vie di fu-
ga. Questo schema, emerso in
modo plastico durante il G20
di Amburgo nel 2017, è diven-
tato patrimonio comune del-
l’antagonismo europeo ed è
oggi replicato, con adattamen-
ti locali, anche nel contesto

italiano. A renderlo più effica-
ce è l’esistenza di una logistica
leggera ma capillare: sposta-
menti organizzati, ospitalità
in spazi occupati, raccolta
fondi attraverso iniziative for-
malmente lecite e una condi-
visione diffusa di tecniche di
s c o ntro.

In questo quadro si inseri-
sce un ulteriore fattore di radi-
calizzazione: la galassia dei
gruppi pro Palestina che ope-
ra in prossimità dell’area an-
tagonista. In numerosi conte-
sti italiani ed europei, la causa
palestinese viene progressiva-
mente utilizzata non come
piattaforma politica o umani-
taria, ma come cornice mobi-
litante per la conflittualità
violenta. Cortei formalmente
dedicati a Gaza o al cessate il
fuoco diventano spazi di con-
vergenza per militanti antago-
nisti, Black Bloc e anarchici
insurrezionalisti, che sfrutta-
no l’emotività del conflitto per
legittimare lo scontro con lo
Stato. In questo processo, slo-
gan e simbologie pro Pal fini-
scono spesso per sovrapporsi
a narrazioni di giustificazione
della violenza, con uno slitta-
mento dalla solidarietà politi-
ca alla normalizzazione del-
l’azione fisica contro forze

dell’ordine e istituzioni. Non
si tratta, nella maggior parte
dei casi, di strutture diretta-
mente riconducibili a orga-
nizzazioni terroristiche, ma
di ambienti di contiguità, nei
quali il confine tra attivismo
radicale ed estremismo si fa
sempre più labile. L’antagoni -
smo italiano si inserisce in un
ecosistema transnazionale di
violenza politica, dove in Eu-
ropa convivono estrema sini-
stra, aree autonome storiche e
ultradestra radicale: mondi
ideologicamente opposti ma
uniti da pratiche simili, da una
logica di conflitto permanente
e da una crescente legittima-
zione della violenza contro lo
S t at o.

In Francia l’a na rch i sm o
violento si manifesta soprat-
tutto attraverso la tattica dei
Black Bloc, protagonisti delle
grandi mobilitazioni sociali e
responsabili di azioni di guer-
riglia urbana, incendi e attac-
chi a obiettivi simbolici. A que-
sta galassia si affiancano le
Zad (Zones à Défendre), terri-
tori occupati che hanno rap-
presentato vere aree di con-
flitto strutturale con le istitu-
zioni, come nel caso di Notre-
Dame-des-Landes. In Germa-
nia il fenomeno appare più ra-
dicato e organizzato. I gruppi
degli Autonomen, attivi dagli
anni Ottanta soprattutto ad

Amburgo, Berlino e Lipsia,
mostrano una forte continui-
tà organizzativa e un ricorso
sistematico alla violenza con-
tro polizia e infrastrutture.
Nel Regno Unito Londra è uno
dei principali epicentri euro-
pei della polarizzazione vio-
lenta, dove manifestazioni e
contro-manifestazioni dege-
nerano frequentemente in
scontri. Sul fronte dell’ultra -
destra, Combat 18 rappresen-
ta un nodo storico del neona-
zismo europeo, ispirato alla
dottrina della «resistenza sen-
za leader», mentre movimenti
come l’English Defence Lea-
gue hanno contribuito a radi-
calizzare lo spazio pubblico,
alimentando una dinamica
simmetrica di escalation. Nei
Paesi Bassi l’antagonismo è
meno strutturato ma altret-
tanto insidioso: reti fluide e
temporanee emergono su te-
mi come immigrazione e am-
biente, con Amsterdam e L’Aia
divenute piattaforme logisti-
che dell’estremismo europeo.
Nel Nord Europa il baricentro
della minaccia è invece l’estre -
mismo neonazista organizza-
to, con il Nordic Resistance
Movement attivo tra Svezia e
Danimarca. Copenaghen re-
sta infine uno storico crocevia
dell’antagonismo continenta-
le, grazie a spazi autonomi che
hanno svolto nel tempo una

funzione di hub culturale e lo-
gistico transnazionale.

Il dato centrale che emerge,
partendo dal caso Askatasu-
na, è che non ci si trova di fron-
te a episodi locali o spontanei.
L’antagonismo europeo fun-
ziona ormai come una rete in-
tegrata, caratterizzata da mo-
bilità dei militanti, scambio di
competenze, mimetismo or-
ganizzativo e una narrazione
che giustifica la violenza come
risposta necessaria a uno Sta-
to percepito come illegittimo.
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L’I N T E RV I STA AUGUSTA MONTARULI

«A Torino il germe del radicalismo
c’è anche in molta classe dirigente»
La deputata di Fdi: «Parecchi vengono da una storia di estrema sinistra. Perciò non isolano fisicamente
e idealmente i violenti. E ancora adesso c’è chi cerca di trovare una giustificazione ai delinquenti»
n Augusta Montaruli è vice-
capogruppo alla Camera di
Fd i .

 Gli scontri di Torino era-
no stati pianificati?

 «Gli organizzatori hanno
sempre dichiarato che l’o-
biettivo era riappropriarsi
dello stabile sgombrato e
presidiato dalla polizia, di
fronte ai doverosi interventi
per la sicurezza e alcuni di-
vieti logistici hanno annun-
ciato lo scontro. D’altra par-
te non ricordo una sola ma-
nifestazione di Askatasuna
che non sia sfociata con
u n’aggressione alla polizia.
Deviare un percorso, utiliz-
zare i numeri della folla per
forzare un blocco delle forze
dell’ordine posto a presidio
di uno stabile è un’a g g re s -
sione meditata e organizza-
ta .

Perché Torino è diventata
un epicentro dell’a nta go n i -
smo violento in Italia?

«Torino ha un potenziale
straordinario non sfruttato.
Purtroppo ha anche una in-
negabile storia di radicali-
smo dell’estrema sinistra.
C’è ancora il germe del peri-
coloso mito di quell’id e o l o -
gia che ha visto soggetti di
un periodo ormai lontano
diventare anche parte di
una certa classe dirigente
della città influenzando i
suoi figli ritrovati sotto la

sigla di Askatasuna. Essa ce-
lebra e applica la conflittua-
lità perenne contro le istitu-
zioni. Si spiega quindi la
condizione per cui nel comi-
tato che si candidava a inter-
loquire col Comune di Tori-
no per la sanatoria dello sta-
bile di Askatasuna ci sono
docenti universitari, avvo-
cati e financo ex giudici
chiamati non a caso “ga ra n -
t i”. Un nome per tutti è quel-
lo di Livio Pepino, già mem-
bro del Csm, giudice ora a
riposo, cofondatore di Magi-
stratura democratica, padre
di un esponente storico del
centro sociale».

 Che ruolo ha Askatasuna
nel coordinamento delle
azioni a Torino?

«Leggendo il loro mate-
riale e le sigle elencate quali
partecipanti alla manifesta-
zione di Torino si capisce
come Askatasuna aggreghi
diverse realtà, dai Carc al-
l’associazione palestinesi in
Italia di Hannoun».

 Quali rischi pone questo
modello per la sicurezza e
l’ordine pubblico a Torino?

«Si chiede correttamente
 di distinguere chi fa violen-
za dagli altri manifestanti e
il dovere delle istituzioni è
quello di garantire che il di-
ritto costituzionale venga
esercitato. L’approccio della
questura di Torino è stato

questo, attento e rigoroso.
Tuttavia non si può usare la
scusa della protesta per de-
viare un percorso, cercare
di rompere un cordone della
polizia e lasciare passare
avanti chi si è attrezzato per
la guerriglia. Fa tristemente
sorridere poi che qualcuno
dall’opposizione abbia detto
che se il governo riteneva la
manifestazione pericolosa
doveva vietarla, al solo fine
di poter dire l’ennesima bu-
gia, alimentare la narrazio-
ne di una destra liberticida

che in realtà non esiste, fo-
mentare ancora di più lo
scontro che anche quel sa-
bato poteva essere evitato se
i violenti - asseritamente
pochi- fossero scesi in piaz-
za da soli, isolati».

Esistono responsabilità
politiche nella tolleranza
verso l’antagonismo violen-
to a Torino?

 «Il fatto che per quasi
tre nt’anni abbia potuto be-
neficiare di uno spazio in
maniera indisturbata, senza
mai una richiesta di sgom-
bero da parte di nessun sin-
daco, e che il Comune lo
abbia messo al centro di una
trattativa che ha come inter-
locutori ultimi gli stessi oc-
cupanti ne è la dimostrazio-
ne. L’istituzione è stata pie-
gata ad un’esigenza della
coalizione di sinistra di te-
nere insieme i mondi che
quei “ga ra nt i” di Askatasuna
rappresentano, i garantiti di
Askatasuna e intere aree po-
litiche anche nazionali che
se ne fanno interpreti e che
non a caso sono scesi in
piazza con loro. Però se vai
ad una manifestazione che
negli intenti e nella comuni-
cazione è volta alla violenza,
o la violenza la sposi e sei un
irresponsabile, o sei talmen-
te ingenuo da essere un in-
capace. Con i violenti non si
dialoga, si isolano fisica-

mente e idealmente, e che le
forze politiche dell’opposi-
zione si dividano da noi su
questo appello perché non
riescono a risolvere un loro
problema interno è desolan-
te » .

Chi, sul piano politico e
istituzionale, ha garantito
protezione o legittimazione
ad Askatasuna?

«Chi ancora cerca di tro-
vare una giustificazione ad
Askatasuna. Il punto non è
l’occupazione in sé ma come
questa occupazione sia di-
ventata lo strumento per
sfogare la violenza ideologi-
ca che non a caso non si è
affievolita dopo il tentativo
di normalizzazione del sin-
daco Lorusso. Quel patto di
collaborazione ha portato
alla luce una realtà di garan-
ti e garantiti che mal si con-
cilia alla narrazione di un
gruppo che ha bisogno di
dirsi autonomo per esistere
e infatti hanno dovuto rilan-
ciare sul piano della violen-
za. Se poi deputati o candi-
dati sindaci dei gruppi di
opposizione al governo Me-
loni partecipano a cortei co-
me quelli di sabato fanno
perdere autorevolezza a lo-
ro stessi e alla politica tut-
ta » .

F. Ame.
S. Pia.
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C R I T I CA Augusta Montaruli

MINACCIOSI
Alcuni scontri
tra il centro sociale
A s kat as u n a
e le forze dell’ordine,
risalenti allo scorso
dicembre, dopo
lo sgombero
dello stabile occupato
a b u s i va m e nt e
dal centro sociale
[ A n sa ]

FINISCE NUOVAMENTE IN MANETTE

Ancora guai per l’amico di Ramy,
stava spostando una moto rubata
n Fares Bouzidi era un
amico di Ramy Elgaml.
Non un amico qualsiasi,
ma quello che stava gui-
dando lo scooter in quella
tragica notte di novembre
di due anni fa. Fares è
stato condannato con rito
abbreviato a 2 anni e 8
mesi per resistenza per
l'inseguimento in cui mo-
rì Ramy e ora si trova
ancora a processo. Il ra-
gazzo, infatti, è stato nuo-

vamente arrestato per
furto aggravato da una vo-
lante della Polizia che lo
ha fermato mentre, con
un altro giovane, stava
spostando una moto Ya-
maha da 15.000 euro ap-
pena rubata. Oggi Fares, e
il ragazzo italiano che si
trovava con lui al momen-
to dell’arresto, andranno
davanti a un giudice che li
processerà per direttissi-
ma.
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